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I lmondodiBrunoCampa-
gnolaera inbiancoenero,
comequellodiGianniBe-

rengo Gardin, Ferdinando
Scianna, Mario Dondero,
MimmoJodice,GabrieleBasi-
lico. E diMarioDeBiasi, il pri-
mofotoreporterassuntoalset-
timanale Epoca, la versione
italiana di Life lanciata da Ar-
noldoMondadori, e rimastovi
sino alla chiusura, avvenuta
nel 1997. Quello che docu-
mentòla rivoltad’Ungheria, si
aggirò fra i morti e lemacerie
dopo il terremoto del Belice,
uscì vivo dalla fornace del
Vietnam, ma anche mise in
posaMarleneDietrich,Sophia
Loren,BrigitteBardot, Silvana
Mangano. (...) Mario e Bruno
avevano in comune le origini
venete:diSois,700animefrai
monti del Bellunese, il primo;
diNegrar il secondo.Nell’otta-
vaarteeranoentrambiautodi-
datti.DeBiasiuscìdauncorso
per radiotecnicochegli aveva
procurato un posto alla Ma-
gneti Marelli. Campagnola fu
assunto come falegnamenel-
leOfficinegraficheMondado-
ri di viaZeviani. Oggi nelle re-
dazioni accettano solo i pro-
fessionisti.Però igiornalistan-
nomorendo.
DeBiasidovetteconvertirsi

al colore quando nel 1964 se-
guìPaoloVI inTerrasanta.Era
il primo pellegrinaggio di un
papa.Neuscìun’edizionespe-
ciale di Epoca, con Giovanni
BattistaMontini – veste bian-
caemozzetta rossabordatadi
ermellino–chescendefinoal-
le acque del Giordano in cui
duemila anni prima il suo
omonimo aveva battezzato
Gesù.
Campagnolano,mai, rima-

se sempre fedele al bianco e
nero,oalmenocosìcredo,per-
chénonmicapitòmaidivede-
re una sua foto in quadricro-
mia. Eppureegli fu, conTizia-
noMalaguttieCostantinoFad-
da, fra ipochi fotograficittadi-
nichesepperorestituircinelle
immagini ivericoloridiVero-
na. Era un uomo del popolo,
Bruno, un dopolavorista che
esercitava la sua arte per pas-

sione,nonper lucro.Lostesso
potrei dire del compianto
Giampiero Bonini, un autista
dell’Amt che arruolai al Nuo-
vo Veronese, capace di farsi
trovare con la sua Olympus
ovunque stesse accadendo
qualcosadicurioso.(...)
Fului,Bonini,a immortala-

re l’affronto subìto dal sinda-
coGabriele Sboarina durante
unamanifestazione sindaca-
le: un uovo colpì in fronte il
primocittadinomentre tene-
va il discorso sulla scalinata
di Palazzo Barbieri e gli colò
finoal cappotto.GiorgioBen-
venuto, segretario generale
della Uil, consolò Sboarina
conunabattutaalvetriolo: «È

stataunaveraovazione».
Anche la fortunadiCampa-

gnola fotografo nacque lì, in
piazza Bra,ma non da un uo-
vo: da un gelato. Bruno lo
spalmò sul viso del giovane
nipote del suo editore: Leo-
nardoMondadori. Il quale da
allora lo aveva ribattezzato
propriocosì: «Quellodel gela-
to». L’erede di Arnoldo glielo
scrisse persino sul catalogo
della mostra dei fotografi di
Epoca, quando venne a inau-
gurarla nei Palazzi Scaligeri,
nel febbraio 1998: «A Bruno,
quellodelgelato,contutti i rin-
graziamenti.Leonardo».
«Laprimavoltachemisen-

tiichiamareconquell’appella-
tivo», rievocava Campagnola,
«fu durante una premiazione
deidipendentipiùanziani.Al-
lora il nipote di Arnoldo era
giovanissimo, agli inizi della
carriera. Io stavo scattando le
foto. Mi puntò contro il dito:
“Ma...ma... ioticonosco!Tusei
quello del gelato”. Gelato an-
che il pubblico. Credevo che
fosseancoraarrabbiato.Ades-
somi licenzierà, pensai. Inve-
cefinìapacchesullespalle».
Ma che cos’era accaduto?

Fu sempre Bruno, prodigo di
dettagli, a raccontarmelo: «U-
na quindicina d’anni prima
Leonardos’era rottounagam-
ba.Mimandarono a prelevar-
lo all’ospedale di Borgo Tren-
to,dovegliel’avevanoingessa-
ta.DovevoportarloaVillaBoc-
ca Trezza di Sommacampa-
gna,quellaincuiabitavalozio:
fu lì che Giorgio Mondadori
nel 1975, presenti Sergio Polil-
lo, che era stato il segretario di
Arnoldo, e Mario Formenton,
cognatodel leggendarioedito-
re, ricevetteEugenioScalfari e
CarloCaraccioloevennedeci-
salanascitadiunnuovoquoti-
diano,LaRepubblica. Inquel-

lavillasifermaronoapranzoo
acenadecinedipersonaggi fa-
mosi, dal presidente Sandro
Pertinialcardiochirurgosuda-
fricanoChristiaanBarnard».
Ma torniamo al viaggio di

LeonardoMondadori di ritor-
nodall’ospedale. «L’istitutrice
chesioccupavadi luimichie-
se di fermarmi in piazza Bra:
dovevasvolgereunacommis-
sione.Restaisoloconilbambi-
no. “Va’ a prendermi un gela-
to”,mi comandò. Giàmi gira-
vano isantissimi,perché ioho
sempre accettato gli ordini
ma solo se me li davano con
garbo. Andai a comprargli un
maxiconodicioccolato.Quan-
do glielo porsi, Leonardo mi
aggredì:“Cretino!Imbecille!A
me piace solo il pistacchio”.
Ma come? Vado a prenderti il
gelato, te locomprobellogros-
so, lopagodi tascamiae tumi
offendi? Così glielo spalmai
ben bene, tutto, sul viso. Leo-
nardo rimase senza parole. Il
cioccolato gli gocciolava sul
vestitoesulgessoancoraumi-
do. Tornò l’istitutrice: “Oh
mioDio,checos’èsuccesso?”.

Le raccontai l’episodio. “Ha
fattobenissimo,Bruno.Un’al-
tra volta impara a essere edu-
cato”. Loportammonei bagni
del ristoranteTreCoronea la-
vargli la faccia. L’ingessatura
da bianca era diventata beige.
“Sai Bruno, devo ringraziarti,
perchéquellalezionenonl’ho
piùdimenticata”,midisse l’ul-
tima volta che ci vedemmo.
Morìditumoreasoli56anni».
Campagnola era diventato

il fotografodelleOfficinegrafi-
che, però era arrivato inMon-
dadoriperoccuparsidellama-
nutenzionediporte, scrivanie
emobili. Aveva vinto un con-
corsocomefalegname.Lapro-
va pratica consisteva in un
saggiodi abilità. Gli fecero co-
struire un ponte Pietra intar-
siato. Dietro ogni pezzo di
compensato c’era il timbro
“Mondadori”. Una sensibilità
artistica che è rimasta nel ge-
noma di famiglia: la figlia Da-
niela,valenterestauratricedi-
plomatapressoilCentrodica-
talogazione e restauro di Villa
Manin, a Udine, ha riportato
all’antico splendore gli affre-

schi della basilica di Santa
Chiara ad Assisi, rovinati dal
terremotodel1997.
Siccomeilpostodifalegna-

me doveva ancora liberarsi, a
Campagnola venne dato il
ruolo provvisorio di fattorino
addetto ai servizi generali. In
quel periodo fu abolito il car-
tellino, sostituitodal tesserino
magnetico. Su ogni badge an-
dava applicata la foto. Quindi
servivano i ritratti di 4.000 e
passalavoratori. (...)LaMonda-
dori gli anticipò i soldi per ac-
quistareunaNikonconobiet-
tivo da 90 millimetri, costava
360.000 lire, una fortuna ne-
gli anni Cinquanta. «L’impor-
tomi fu trattenuto a rate dallo
stipendio», precisava Bruno.
«Ecosìdivenni il fattorino-fo-
tografo, con tanto di lettera
che mi autorizzava a girare
conlaNikonalcollo».
MaCampagnolanondove-

vafotografaresoltantolemae-
stranze: anche il vecchio Ar-
noldo, i suoi figli, i suoi nipoti.
E gli ospiti che arrivavano in
visita alleOfficine grafiche. Li
immortalò tutti: da Sandro
PertinieGiulioAndreotti, fino
all’attoreKabirBedi, il Sando-
kan televisivo, cheeravenuto
aVeronapersostaresulla tom-
badiEmilioSalgari.
Con Christiaan Barnard

scattò l’unicafotodellasuavi-
taper laqualegiuròaséstesso
chenonl’avrebbemaimostra-
ta. «Chegeneredi foto?»,chie-
si incuriosito a Bruno. Rispo-
se: «Il chirurgo sudafricano
aveva da poco eseguito il pri-
mo trapianto di cuore ed era
venutoavedere lecopied’av-
viamentodiUnavita, libroau-
tobiografico di 600 pagine
pubblicato dalla Mondadori
nel 1969. Credo che una scar-
pa gli facesse male, perché
zoppicava vistosamente. Do-

po due ore in piedi, gli prean-
nunciaronouna telefonata da
CittàdelCapoeglielapassaro-
no in unufficio isolato. Lui ne
approfittòper togliersi la scar-
pa.Frastornatocom’era,quan-
do squillò il telefono si portò
all’orecchio quella, anziché la
cornetta.Lasegretarias’accor-
se del lampo seguito dal clic.
“Campagnola,nonl’avràmica
fotografato, vero?”. No, no, ri-
sposi, ho solo provato il flash.
“Giuri!”. Lo giuro». Da allora
tenne il negativo chiuso nel
cassetto.(...)
Ormaiinpensionedaqual-

che anno, Campagnola rice-
vette una telefonata da Mari-
nella Brambilla, la storica se-
gretaria del Cavaliere: «Il dot-
torBerlusconihavistounbel-
lissimo ritratto del nonno»,
chiamò Arnoldo proprio così.
«Abbiamosaputocheilnegati-
vo ce l’ha lei. Dovrebbe stam-
parceneunacopia».Brunore-
plicò:«Ladomandaèstatafor-
mulata nel modo sbagliato».
La segretaria: «Me l’ha chiesto
Berlusconi in persona. Lo sa
chi è?». EBruno: «Certo che lo
so,anzi,guardi,mifacciachia-
mare da lui, ore pasti». Dopo
unpaiodigiorni, alle 13, squil-
lòdinuovoil telefono: «Buon-
giorno, sono Silvio Berlusco-
ni. È suo il ritratto di Arnol-
do?». «Precisamente», rispose
Campagnola.«Mihannoriferi-
toche leièunbravofotografo,
ma un pochettino scorbuti-
co».Lui: «Sì,peròanche laper-
sonachegliel’hariferitosibat-
te bene...». E Berlusconi: «No,
glielo assicuro. È solo che si è
espressa male. Le ripeto io la
domanda nel modo giusto:
per piacere, potrebbe gentil-
mente stamparmi un ritratto
del nonno?». Bruno: «L’avevo
già stampato. Domattina l’a-
vràsullasuascrivania». (...)
La domenicamattina Bru-

no doveva ritirare la corri-
spondenza della Mondadori
al palazzo delle Poste. Allora
le lettere venivano smistate
nellecasellesettegiornisuset-
te e il vecchio Arnoldo aveva
preteso che andasse a prele-
varle anche nei giorni festivi.
(...) Una domenica lo colse in
fallo.PiovevacheDio laman-
dava, era quasi buio. Monda-
dori arrivò in via Zeviani sulla

Bentley nera guidata dallo
chauffeur Bruno Aurenghi e
trovò le luci degli uffici, tutti
vuoti, accese. Fulminò Cam-
pagnola con un’occhiataccia:
«Per caso la bolletta dell’elet-
tricità arrivaa casa sua?». «No,
presidente»,balbettò ildipen-
dente. «Allora spenga le luci».
(...) A mezzogiorno, prima di
uscire, l’editore sentenziò: «E
si ricordi che lamiglior luce è
quella del sole, per la quale
nonsipagabolletta».
Fotografare significa scri-

vere con la luce. Di quella del
sole, Bruno Campagnola sep-
pe fare buon uso, altrimenti
ogginon saremmoancoraqui
aparlarne.

«BrunoCampagnola, volti e
luoghi veronesi» è il titolo di
unamostra che, nel decennale
dellamorte del fotografo, sarà
inaugurata dopodomani, alle
ore 17, nella protomoteca
dellaBiblioteca civica
di via Cappello. Resterà aperta
fino al 29 agosto.
Nato aNegrar il 30maggio
1932,Campagnola approdò
alla fotografiamentre lavora-
va alleOgam, leOfficine grafi-
cheArnoldoMondadori di Ve-
rona: gli fu chiesto di documen-
tare gli eventi aziendali. Da
allora, scattò foto in biancone-
ro aVeronaeprovincia perL’A-
rena,Verona Fedele,Note
Mazziane,NuovoVaieLaSpe-
cola, rivista veneta. Una sua
immagine uscì anche sul setti-
manaleEpoca il 16 settembre
1973. Pubblichiamoqui alcuni
stralci della prefazione scritta
daStefano Lorenzetto
per il catalogo dellamostra.

"
Punì il nipotedell’editore
Tenneper sé loscatto incui
Barnardscambiò lascarpa
per lacornettadel telefono

"
FuassuntoallaMondadori
comefalegname:divenne
fotografoufficiale.Disseno
alla segretariadiBerlusconi

MostrasuBrunoCampagnolaa 10annidallamorte

Bruno Campagnola (1932-2016) con un ritratto di Arnoldo Mondadori. Glielo scattò in via Zeviani

LaVeronainbianconero
di «quellodel gelato»

ArnoldoMondadori fotografato da Campagnola alle Ogam
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